
 
 ESAMI DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE PROVA DI ITALIANO 

 Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO  

PROPOSTA A1  

La madre è il titolo di una poesia composta da Giuseppe Ungaretti nel 1930. Essa fa parte della raccolta Sentimento del tempo 
(1933).  È una delle liriche più importanti della seconda fase poetica dell’autore. In questa poesia Ungaretti immagina 
di ricongiungersi con sua madre, nel momento della morte. 
 

LA MADRE 

E il cuore quando d'un ultimo battito​
avrà fatto cadere il muro d'ombra​

per condurmi, Madre, sino al Signore,​
come una volta mi darai la mano. 

In ginocchio, decisa,​
Sarai una statua davanti all'eterno,​

come già ti vedeva​
quando eri ancora in vita. 

Alzerai tremante le vecchie braccia,​
come quando spirasti​

dicendo: Mio Dio, eccomi. 

E solo quando m'avrà perdonato,​
ti verrà desiderio di guardarmi. 

Ricorderai d'avermi atteso tanto,​
e avrai negli occhi un rapido sospiro. 

1930 

GIUSEPPE UNGARETTI, Sentimento del tempo (Firenze, Vallecchi 1930). 

Comprensione e Analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle domande 
proposte.  

1. Sintetizza i principali temi della poesia. 
2. Quali dimensioni temporali si alternano nella lirica? Motivare la risposta 
3. Quale interpretazione si può dare ai versi  « Sarai una statua davanti all'eterno,/come già ti vedeva​
/quando eri ancora in vita. » ? 
4. Analizza, dal punto di vista formale, il tipo di versificazione e  le scelte retorico-stilistiche notevoli.  
 

Interpretazione  

Partendo dalla lirica proposta, in cui viene evocata la dialettica memoria-affetti, elabora una tua riflessione 
sul percorso interiore del poeta. Puoi anche approfondire l’argomento tramite confronti con altri testi di 
Ungaretti o di altri autori a te noti o con altre forme d’arte del Novecento.  

Interpretazione  
Partendo dalla lirica proposta, in cui viene evocato l’orrore della guerra, elabora una tua riflessione sul 
percorso interiore del poeta. Puoi anche approfondire l’argomento tramite confronti con altri testi di 
Ungaretti o di altri autori a te noti o con altre forme d’arte del Novecento.  
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PROPOSTA A2  

I. Svevo, La coscienza di Zeno: Cap. V, La storia del mio matrimonio, Dall’Oglio, Milano, 1981 

Fingevo di pigliar interesse al gioco del biliardo. Un signore, appoggiato ad una gruccia, s’avvicinò e venne a 
sedere proprio accanto a me. Ordinò una spremuta e poiché il cameriere aspettava anche i miei ordini, per 
distrazione ordinai una spremuta anche per me ad onta ch’io non possa soffrire il sapore del limone. Intanto 
la gruccia appoggiata al sofà su cui sedevamo, scivolò a terra ed io mi chinai a raccoglierla con un 
movimento quasi istintivo. – Oh Zeno! – fece il povero zoppo riconoscendomi nel momento in cui voleva 
ringraziarmi. – Tullio! – esclamai io sorpreso e tendendogli la mano. Eravamo stati compagni di scuola e non 
ci eravamo visti da molti anni. Sapevo di lui che, finite le scuole medie, era entrato in una banca, dove 
occupava un buon posto. Ero tuttavia tanto distratto che bruscamente gli domandai come fosse avvenuto 
ch’egli aveva la gamba destra troppo corta così da aver bisogno della gruccia. Di buonissimo umore, egli mi 
raccontò che sei mesi prima s’era ammalato di reumatismi che avevano finito col danneggiargli la gamba. 
M’affrettai di suggerirgli molte cure. È il vero modo per poter simulare senza grande sforzo una viva 
partecipazione. Egli le aveva fatte tutte. Allora suggerii ancora: – E perché a quest’ora non sei ancora a letto? 
A me non pare che ti possa far bene di esporti all’aria notturna. Egli scherzò bonariamente: riteneva che 
neppure a me l’aria notturna potesse giovare e riteneva che chi non soffriva di reumatismi, finché aveva vita, 
poteva ancora procurarseli. Il diritto di andare a letto alle ore piccole era ammesso persino dalla costituzione 
austriaca. Del resto, contrariamente all’opinione generale, il caldo e il freddo non avevano a che fare coi 
reumatismi. Egli aveva studiata la sua malattia ed anzi non faceva altro a questo mondo che studiarne le 
cause e i rimedi. Più che per la cura aveva avuto bisogno di un lungo permesso dalla banca per poter 
approfondirsi in quello studio. Poi mi raccontò che stava facendo una cura strana. Mangiava ogni giorno una 
quantità enorme di limoni. Quel giorno ne aveva ingoiati una trentina, ma sperava con l’esercizio di arrivare 
a sopportarne anche di più. Mi confidò che i limoni secondo lui erano buoni anche per molte altre malattie. 
Dacché li prendeva sentiva meno fastidio per il fumare esagerato, al quale anche lui era condannato. Io ebbi 
un brivido alla visione di tanto acido, ma, subito dopo, una visione un po’ più lieta della vita: i limoni non mi 
piacevano, ma se mi avessero data la libertà di fare quello che dovevo o volevo senz’averne danno e 
liberandomi da ogni altra costrizione, ne avrei ingoiati altrettanti anch’io. È libertà completa quella di poter 
fare ciò che si vuole a patto di fare anche qualche cosa che piaccia meno. La vera schiavitù è la condanna 
all’astensione: Tantalo e non Ercole1 . Poi Tullio finse anche lui di essere ansioso di mie notizie. Io ero ben 
deciso di non raccontargli del mio amore infelice, ma abbisognavo di uno sfogo. Parlai con tale esagerazione 
dei miei mali (così li registrai e sono sicuro ch’erano lievi) che finii con l’avere le lagrime agli occhi, mentre 
Tullio andava sentendosi sempre meglio credendomi più malato di lui. 

Zeno incontra Tullio, vecchio compagno di scuola Zeno Cosini, il protagonista della Coscienza di Zeno (1923), 
incontra Tullio, vecchio compagno di scuola. I due discutono per lo più delle loro malattie, poiché entrambi sono 
accomunati dall’idea  di essere malati.  

 

Comprensione e Analisi  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 
domande proposte. 
 1. Individua il tema centrale di questo episodio, che costituisce anche uno dei temi più importanti dell’intero 
romanzo: poi illustralo con qualche breve ma preciso riferimento al testo. 
2. La menzogna, l’esagerazione, l’autocommiserazione caratterizzano Zeno in questo episodio e in molti altri 
del romanzo.Ricerca nel testo qualche esempio di tali atteggiamenti, dandone opportuna interpretazione. 
3.Il tema della “malattia”, e del suo contrario la “sanità”, percorre tutto il romanzo sveviano: individuane le 
caratteristiche e il significato profondo che esso assume all’interno dell’opera. 

1  Tantalo e non Ercole: Tantalo, nella mitologia greca, subiva dopo la morte pene durissime: assetato e affamato, vedeva acqua e cibo senza 
poterli bere o mangiare; l’eroe Ercole, invece, si mostrò degno di diventare un dio attraverso imprese anche molto sgradite. 
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4. Individua in questo brano qualche esempio della cosiddetta “ironia” sveviana, elemento costante dello stile 
dello scrittore. 
 
 Interpretazione  
Nel brano si contrappongono due dimensioni “salute” e “malattia”, che caratterizzano tutto il romanzo 
sveviano: individuane le caratteristiche e il significato profondo che esse assumono all’interno dell’opera; è 
un tema al centro di tante narrazioni letterarie, dall’Ottocento fino ai nostri giorni.Esponi le tue 
considerazioni su questo tema, utilizzando le tue letture, conoscenze ed esperienze. 
 
 
TIPOLOGIA B -  ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
 

Ammazzare il tempo di Eugenio Montale, da Auto da Fé. 
Cronache in due tempi, Il Saggiatore, Milano 1966. 

 
“Il problema più grave del nostro tempo non è tra quelli che si vedono denunziati a carattere di scatola nelle 
prime pagine dei giornali; e non ha nulla in comune, per esempio,  con l'eventualità di una guerra atomica 
distruggitrice di una metà del mondo. Problemi simili sono d'ordine storico e prima o poi giungono a una 
soluzione, sia pure con risultati spaventosi. Nessuna guerra impedirà l'umanità futura di vantare ulteriori 
magnifiche sorti nel quadro di una sempre più perfetta ed ecumenica civiltà industriale. Un mondo semi 
distrutto che risorgesse domani dalle ceneri, in pochi decenni assumerebbe un volto non troppo diverso dal 
nostro mondo d'oggi. Anzi, oggi è lo spirito di conservazione che rallenta il progresso. Qualora non ci fosse 
più nulla da conservare il progresso tecnico si farebbe molto più veloce. Anche l'uccisione su larga scala di 
uomini e di cose può rappresentare, a lunga scadenza, un buon investimento del capitale umano. Fin qui si 
resta nella storia. Ma c'è un'uccisione, quella del tempo, che non sembra possa dare frutto. Ammazzare il 
tempo è il problema sempre più preoccupante che si presenta all'uomo d'oggi e di domani. Non penso 
all'automazione, che ridurrà sempre più le ore dedicate al lavoro. Può darsi che quando la settimana 
lavorativa sarà scesa da cinque a quattro o a tre si finisca per dare il bando alle macchine attualmente 
impiegate per sostituire l'uomo. Può darsi che allora si inventino nuovi tipi di lavoro inutile per non lasciare 
sul lastrico milioni o miliardi di disoccupati; ma si tratterà pur sempre di un lavoro che lascerà un ampio 
margine di ore libere, di ore in cui non si potrà eludere lo spettro del tempo. Perché si lavora? Certo per 
produrre cose e servizi utili alla società umana, ma anche, e soprattutto, per accrescere i bisogni dell'uomo, 
cioè per ridurre al minimo le ore in cui è più facile che si presenti a noi questo odiato fantasma del tempo. 
Accrescendo i bisogni inutili, si tiene l'uomo occupato anche quando egli suppone di essere libero. “Passare 
il tempo” dinanzi al video o assistendo a una partita di calcio non è veramente un ozio, è uno svago, ossia un 
modo di divagare dal pericoloso mostro, di allontanarsene. Ammazzare il tempo non si può senza riempirlo 
di occupazioni che colmino quel vuoto. E poiché pochi sono gli uomini capaci di guardare con fermo ciglio 
in quel vuoto, ecco la necessità sociale di fare qualcosa, anche se questo qualcosa serve appena ad 
anestetizzare la vaga apprensione che quel vuoto si ripresenti in noi.” 
Eugenio Montale (Genova, 1896 – Milano, 1981) è noto soprattutto come poeta. Merita però di essere ricordato 
anche come prosatore. Lo stesso Montale raccolse in Farfalla di Dinard  (prima ed. 1956) e Auto da fé  (prima ed. 
1966) scritti in prosa apparsi in precedenza su giornali e riviste. Il brano che si propone è tratto da un testo 
pubblicato originariamente nel “Corriere della Sera” del  7 novembre  1961. 
 
1.Comprensione e analisi  
a.Riassumi tesi e argomenti principali del testo.  
b.Quali sono i problemi risolvibili secondo Montale? 
c.Spiega il significato che Montale attribuisce all'espressione “ammazzare il tempo”. 
d.Perché si accrescono i “bisogni inutili” e si inventeranno “nuovi tipi di lavoro inutile”? 
e.Noti nel testo la presenza dell'ironia? Argomenta la tua risposta. 
 
2.Produzione 
L’autore illustra un paradosso dell’età contemporanea che riguarda i rapporto tra lavoro e tempo libero; 
condividi le considerazioni di Montale  in merito? Elabora le tue opinioni al riguardo sviluppandole in un 
testo argomentativo in cui tesi ed argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. Puoi 
confrontarti con le tesi espresse nel testo sulla base delle tue conoscenze, delle tue letture e delle tue 
esperienze personali. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
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TIPOLOGIA C - RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO 
 
1) La COSTITUZIONE è la legge fondamentale dello Stato italiano; è entrata in vigore il 1 gennaio 
1948 e regola ancora oggi i rapporti tra lo Stato e i cittadini.  

Analizza e commenta i principi enunciati nell’articolo 3, anche in relazione alla storia recente. 
«Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 
l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del 
Paese.» 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 
complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto 

 

2)«Se comprendere è impossibile, conoscere è necessario, perché ciò che è accaduto può ritornare, 
le coscienze possono nuovamente essere sedotte ed oscurate: anche le nostre. Per questo, meditare 
su quanto è avvenuto è un dovere di tutti.» 

(PRIMO LEvi, Se questo è un uomo, Torino, Einaudi, 1991) 

 
Con queste parole PRIMO LEVI (1919-1987), in Se questo è un uomo (1947), giudica la tragedia e l’orrore 
della shoah nei lager nazisti, invita a conoscere e ammonisce a non dimenticare. A partire dalla 
riflessione dello scrittore torinese esponi le tue argomentate riflessioni sulla necessità della memoria 
della shoah e di tutte le tragedie della storia del Novecento. 

Nella tua esposizione puoi fare riferimento alle tue conoscenze della storia del XX secolo, alla tue 
letture personali e alle tue esperienze scolastiche. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 
complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto 
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